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	« Prendete e mangiate »

don Orfeo Giacomelli



Genti tutte proclamate
Genti tutte, proclamate 
il mistero del Signor, 
del suo corpo e del suo sangue, 
che la vergine donò, 
e fu sparso in sacrificio 
per salvar l'umanità. 
Dato a noi da madre pura, 
per noi tutti si incarnò. 
La feconda sua parola 
tra le genti seminò; 
con amore generoso 
la sua vita consumò. 
Nella notte della Cena 
coi fratelli si trovò. 
Del pasquale sacro rito 
ogni regola compì 
e agli apostoli ammirati 
come cibo si donò. 
La parola del Signore 
pane e vino trasformò: 
pane in Carne, vino in Sangue, 
in memoria consacrò. 
Non i sensi, ma la fede 
prova questa verità.
Pres.
A te la lode e la benedizione, Signore Gesù, risorto,


a te che vinci il peccato e la morte,


che in questo giorno di festa ci chiami ad offrire a te 


la giusta adorazione per il tuo Corpo e il tuo Sangue.

Rit.
Noi tu rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù.

Pres.
Innalzato sulla Croce, nel tuo amore senza limiti, hai dato la vita per noi, 


e dalla ferita del tuo fianco hai effuso sangue ed acqua, 


simbolo dei sacramenti della Chiesa, perché tutti gli uomini, 


attirati al Cuore del Salvatore, 


attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza.

Rit.
Noi tu rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù.

Pres.
Tu comunichi il sacerdozio regale a tutto il popolo dei credenti 


e con affetto di predilezione scegli alcuni fra i fratelli 


che mediante l’imposizione delle mani fai partecipi del tuo ministero di salvezza.

Rit.
Noi tu rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù.

Pres.
Ti proponi come loro modello, perché donando la vita per te e per i fratelli 


si sforzino di conformarsi alla tua immagine 


e rendano testimonianza di fedeltà e amore generoso.

Rit.
Noi tu rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù.

Pres.
In questo dono misterioso del tuo amore non cessi mai 


di guidarci, tu stesso, nella persona dei tuoi ministri. 


Per questo le nostre labbra, unite in fraterna esultanza, cantano:

Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)
Dal Vangelo secondo Marco





(6, 30-44)

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. 
Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull'erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Salmo 16
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,

solo in te è il mio bene».

Agli idoli del paese, agli dei potenti, 

andava tutto il mio favore. 

Moltiplicano le loro pene 

quelli che corrono dietro a un dio straniero. 

Io non spanderò le loro libagioni di sangue

né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi. 

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:

la mia eredità è stupenda.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non posso vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro, 

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra. 

Gloria…

Testimoni:
don Orfeo Giacomelli
Nella notte fra il 7 e l’8 giugno 1924 nacque a Giùgnola Orfeo Giacomelli, terzo di sei fratelli. Essendo la casa paterna nel territorio della parrocchia di Piancaldoli, venne lì battezzato alle 19 dello stesso giorno 8. All’età di 8 anni riceve la cresima dal Cardinale Arcivescovo di Firenze, mentre frequenta le classi elementari dapprima a Giùgnola, poi a Piancaldoli. Orfeo alterna i doveri di studente ai giochi tipici della sua età ed al servizio assiduo come chierichetto. 

Il 10 settembre 1935 Orfeo scende a Imola ed entra a far parte, presso l’istituto Santa Caterina, della Pia Opera della Divina Provvidenza del Can. Bughetti. In particolare lo accompagna a muovere i primi passi del discernimento vocazionale il parroco del Carmine, Don Giulio Minardi, poi continuatore dell’intera opera del Bughetti. Dal probandato in cui era entrato frequenta le scuole Carducci e poi il ginnasio presso il Seminario Vescovile. Il 4 maggio 1941 veste l’abito ecclesiastico tra i probandi filippini del Can. Bughetti e nell’ottobre successivo prosegue gli studi nel Seminario Regionale di Bologna. Nel settembre 1943 è tuttavia costretto ad abbandonare Bologna bombardata. Il 2 ottobre 1944 soldati tedeschi si presentano alla canonica del Carmine per un rastrellamento, onde accrescere il numero di uomini per il lavoro coatto. Oltre a Don Falconi e Don Giacomelli, altri 4 vennero arrestati: giunti all’ospedale, quando videro che non avrebbero potuto spogliarli della veste talare, li rimandarono alla canonica dove li avevano presi. Il 22 maggio 1948  Don Orfeo diventa sacerdote per ministero del nuovo vescovo coadiutore di Imola, Mons. Carrara e celebra il giorno successivo, nella chiesa del Carmine, la sua prima Messa. Farà scrivere nel ricordino: “Concedi, o Signore, che nella santità della vita io custodisca il dono del Tuo sacerdozio”.

A meno di un anno dall’ordinazione, il vescovo Tribbioli decide di affidare a Don Orfeo la parrocchia di San Giovanni Battista: è il più giovane parroco della città. Dal 1955 si aggiungerà alla stessa sua cura pastorale la parrocchia di Sant’Agata. Il ministero di Don Orfeo a Imola fu di 11 anni, accompagnando la pastorale parrocchiale all’insegnamento della religione in diversi istituti, fra i quali il Paolini. In parrocchia potenzia l’Azione Cattolica, promuove la seconda decennale eucaristica (1951), accoglie ed apprezza il servizio di alcune Suore di Santa Teresa, si appassiona nell’accompagnare a Cristo un bel gruppo di giovani tramite uscite collettive, campi scuola, attività editoriale, il circolo Pier Giorgio Frassati. Don Orfeo è protagonista nelle decisioni che porteranno poi alla costruzione della chiesa di San Giovanni Nuovo, cui sarà trasferito lo stesso suo titolo parrocchiale. Non mancarono infine a Don Orfeo i momenti di difficoltà e tensione, soprattutto negli anni in cui le novità conciliari, non correttamente comprese ed accolte, suscitarono disordini e dolorose ferite.

Non erano passati molti mesi dall’arrivo a Imola del coadiutore Aldo Gobbi, quando Don Orfeo, nel maggio 1979, venne trasferito come parroco a Massa Lombarda. Una zona difficile, ancora segnata dalla presenza dell’anticlericalismo. Primo impegno di Don Orfeo fu quello di coltivare, come pastore ma anche come padre, la comunità dei sacerdoti con cui collaborava, i numerosi cappellani che negli anni si avvicendarono: si stringeva a loro con particolare affetto, ne organizzava il ministero e la corresponsabilità, ne accompagnava le fatiche. Ma furono tante altre le attenzioni che ebbe: il primo consiglio pastorale, il catechismo, l’oratorio, gli scout, l’ospedale, la presenza delle suore e l’asilo, il giornalino parrocchiale; si prese a cuore l’oratorio della Madonna della Consolazione, il circolo, la casa di Piedimonte e la piccola comunità di Fruges. Ci furono momenti forti di vita spirituale, come i due congressi eucaristici, e pure occasioni per far sentire la voce dei cattolici nella vita sociale e politica. Al termine del ministero di Don Orfeo, qualcuno ha definito la comunità di Massa “viva e credibile, segno della presenza di Cristo”. Numerosi gli inviti poi che Don Orfeo riceveva per predicazioni ed esercizi spirituali, oltre a diversi impegni a livello diocesano.

Nella settimana santa del 1993 compaiono i primi sintomi del morbo di Alzheimer che lo avrebbe afflitto fino alla morte. Nel giugno 1994, dimessosi dalla parrocchia, si trasferirà a Imola, presso i famigliari, non mancando alla vita liturgica della Chiesa dei Servi nei giorni feriali, di San Francesco in Pedagna nelle domeniche. Scrive in quel periodo: “A fare il signore, mi stanco un poco”. 

Passano pochi mesi. Il 23 agosto 1995, lasciando stupiti quanti lo assistevano, Don Orfeo muore. Nell’omelia del funerale, è stato detto: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo… questo è il mio sangue! Queste parole possono far trasparire anche la tensione alla santità di un sacerdote. Queste parole e Don Orfeo: Prendete e mangiate, cioè prendete, io vi offro la mia vita, il mio tempo, la mia premura, il mio zelo, il mio ascolto, la mia vita insomma, anche la mia fatica e il mio dolore, io vi offro tutto questo per la vostra crescita… Il mio sangue… la mia vita, la mia salute e la mia malattia, il mio temperamento e la mia pazienza, offerto e versato per voi, in remissione dei peccati miei e vostri e anche voi fate cosi! Non facciamo fatica a pensare che Don Orfeo ogni mattina avesse questi sentimenti mentre celebrava la S. Messa”. 

Da uno scritto spirituale redatto da Don Orfeo nell’ottobre 1956, all’inizio del primo anno pastorale come parroco di Sant’Agata

Davanti al Signore di cui sono indegno ministro riconosco di aver sciupato tanto del mio tempo e della mia attività, affaticandomi senza dare alle mie azioni quel carattere di interiorità che debbono avere. Vivrò i miei voti: castità, povertà, obbedienza. Ho molto da riformare, ho una santità da raggiungere, ho migliaia di anime che aspettano da me i mezzi della loro santificazione e della loro salute. 

Se cercavo conforto e aiuto nelle persone, lo cercherò ora nel Signore. Se soffrirò nel corpo o nello spirito, ringrazierò il Signore e accetterò le sofferenze come mezzo di redenzione. Se sarò amato e benvoluto ne ringrazierò il Signore, se sarò abbandonato o malvoluto senza mia colpa, ne ringrazierò egualmente il Signore.

Nel mio cuore il primo posto l’avrà Gesù. Ogni mattina: la Santa Messa ben preparata, ben detta, ben ringraziata. Ogni mattina la santa comunione: istante di Paradiso. Ogni giorno il mio Ufficio, possibilmente in ginocchio. Ogni giorno la mia meditazione. E il mio esame, tutto mio. Ogni giorno parecchie visite di contatto a Gesù. 

Esternamente non appaia gran che: scegliere quei momenti nei quali possa essere meno osservato. Durante i colloqui cercherò di non mettere avanti le mie doti, ma di lasciare lavorare la grazia del Signore. 

Ogni Con tutti sempre sorridente e lieto, contento soltanto di portare la mia croce con Gesù.

Il pane del cammino
Il tuo popolo in cammino cerca in te la guida.
Sulla strada verso il regno sei sostegno col tuo corpo:
resta sempre con noi, o Signore!

È il tuo Corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,
fratelli sulle strade della vita.
Se il rancore toglie luce all’amicizia,
dal tuo cuore nasce giovane il perdono.

È il tuo Sangue, Gesù, il segno eterno
dell’unico linguaggio dell’amore.
Se il donarsi come te richiede fede,
nel tuo Spirito sfidiamo l’incertezza.

È il tuo dono, Gesù, la vera fonte
del gesto coraggioso di chi annuncia.
Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo,
il tuo fuoco le rivela la missione. 

Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, per tutti i vescovi e i ministri del Vangelo, perché il Signore li sostenga nel loro ministero a servizio della Chiesa e dei fratelli. Preghiamo.
2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Per i giovani che stanno pensando di consacrare la loro vita al Signore: perché non temano di affrontare contrarietà e affanni pur di perseverare nel loro proposito. Preghiamo.

5. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

6. Perché ogni vita umana sia accolta, rispettata, sostenuta e amata perché dono infinito del tuo amore, noi ti preghiamo.

7. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
8. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

9. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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